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La lana nella Cisalpina romana
  
inDagini arCheometriChe su alCuni Pesi Da telaio
Dalla “CisalPina” ProtostoriCa
Massimo Saracino, Lara Maritan
1. introDuzione
Nello studio dei manufatti fittili impiegati nella tessitura e filatura e ritrovati in contesti 
archeologici a partire dal Neolitico, si è quasi sempre concentrata l’attenzione sui loro aspetti 
formali e funzionali, tralasciando invece quelli puramente tecnologici ed inducendo di conse-
guenza ad utilizzare erroneamente certa terminologia (ad esempio terracotta versus ceramica). 
La praticamente assente letteratura archeometrica su tali materiali, sia in ambito nazionale che 
internazionale, rispecchia infatti lo scarso interesse rivolto ad una classe di prodotti considera-
ta di scarso valore rispetto alla manifattura vascolare di impasto o depurata, soprattutto in rela-
zione a problematiche di provenienza e di tecnologia della produzione. L’interesse però di ca-
rattere archeologico su questi manufatti, legato allo studio della produzione e del commercio 
della lana, è stato il motore che ha avviato questa preliminare ricerca archeometrica, che vuole 
rappresentare il primo passo nella creazione di un database. Scopo primario è quello di defini-
re, attraverso un approccio di carattere minero-petrografico ed eventualmente anche chimico, 
possibili indicatori di provenienza da utilizzare nella definizione di produzioni locali, nonché 
caratterizzarne ed evidenziarne gli aspetti tecnologici e funzionali1. 
2. materiali e metoDologia Di stuDio
Il lavoro si è basato sullo studio di 13 campioni di pesi da telaio provenienti da alcuni impor-
tanti insediamenti protostorici e pre-romani del Veneto meridionale: Mariconda di Melara, Frat-
tesina, Villamarzana e Adria (Rovigo), e Oppeano (Verona) (fig. 1). I materiali, databili tra l’età del 
Bronzo finale ed il III-II sec. a.C., sono stati recuperati nel corso di scavi e raccolte di superficie.
Da un punto di vista morfologico, i campioni provenienti dai siti polesani (FrBIV, FrB6 e 
FrB7 relativi alla Fase 3 di Frattesina, FrB46 pertinente alla Fase 2 del medesimo sito, Ma58 da 
Mariconda, Vm77 e Vm78 da Villamarzana), datati tra l’età del Bronzo finale e la prima età del 
Ferro, appartengono ad una tipologia anulare modellata a mano, in gran parte inornati, con am-
pio foro centrale e sezione sub-circolare o sub-quadrangolare (fig. 2). Corrispondono ai tipi k 
1  Gli autori ringraziano, per la collaborazione e disponibilità nella campionatura dei materiali studiati, Giuliana Cavalieri Manas-
se, Giovanna Gambacurta, Luciano Salzani (Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto), Paolo Bellintani (Soprintendenza per 
i Beni Archeologici della Provincia Autonoma di Trento), Simonetta Bonomi (Soprintendenza per i Beni Archeologici della Calabria), 
Gilberto Artioli (Università di Padova), Alessandro Guidi (Università di Roma Tre) e Anna Maria Sestieri (Università del Salento).
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107-108 della tipologia ela-
borata da Fasani e Salza-
ni2, al tipo 84 della carat-
terizzazione predisposta 
da Giovanni Leonardi3, ai 
tipi 25a (a sezione circolare 
quadrangolare), 25b (a se-
zione circolare) e 25c (con 
incavi conici) di quella pro-
posta per Frattesina da Pa-
olo Bellintani4 e al tipo 1 
di quella sviluppata da Sil-
via Panella5 per Montagna-
na-B.go S. Zeno ove, sulla 
base della sezione, sono sta-
ti distinti e le varianti “a” e 
“b”. Si tratta di manufatti 
che rimandano a tipi ana-
loghi, attestati in Italia set-
tentrionale già nelle epoche 
precedenti, ma che, per la presenza di alcuni parametri dimensionali e morfologici, hanno su-
scitato ambiguità tanto nella loro definizione terminologica (anelli o ciambelle fittili o taralli) 
quanto in quella funzionale (elementi del focolare o pesi da telaio). I 6 esemplari analizzati, no-
nostante il grado di frammentarietà, presentano sezione circolare o sub-circolare/quadrango-
lare e solo per uno (Ma58) è ricostruibile il diametro massimo, pari a 14,6 cm.
Il campione da Oppeano-ex Fornace (Op33)6, datato alla seconda metà del VI sec. a.C., ha 
invece una forma troncopiramidale debolmente rastremata (h max 19 cm, largh. max 11,6 cm), 
margini appena arrotondati e foro passante (0,95x0,9 cm) nella parte superiore. La particolarità 
di questo peso è legata al fatto di non aver subito trattamenti di cottura, per cui si presenta nella 
sua forma seccata (fig. 2). Il suo peso è di 3.522 grammi. La tipologia troncopiramidale, sebbene 
sia presente già in contesti palafitticoli-terramaricoli, si diffonde soprattutto a partire dal Bron-
zo finale e prima età del Ferro7 proseguendo fino ad epoca medievale.
Infine, i 5 campioni di Adria (Ad50-54) provengono dalle ricerche condotte in Via San 
Francesco ed appartengono alla seconda fase di occupazione di un sito di tipo abitativo-arti-
gianale (US 220), corrispondente alla seconda metà del III – inizi II sec. a.C.8. Presentano for-
ma circolare, sezione sub-quadrangolare e foro centrale passante di piccole dimensioni. Sono 
in gran parte frammentari e solo per uno di essi (Ad51) è stato possibile ricostruire il diametro 
esterno pari a 12,2 cm.
Entrambe le tipologie erano verosimilmente funzionali alla tessitura a mezzo di un telaio 
verticale: quelli di forma circolare erano impiegati per tessere fili fini e resistenti di forte densità, 
il tipo troncopiramidale era invece impiegato per fili spessi e scarsamente ripartiti9. 
2  fasani, salzani 1975, p. 105.
3  leonarDi 1979, p. 172.
4  Bellintani 1992, p. 252.
5  Panella 1998, p. 372.
6  saraCino 2009.
7  Peroni 1994, p. 132.
8  Camerin, tamassia 1998-1999.
9  mistretta 2004, p. 188.
Fig. 1 - Ubicazione geografica dei siti (asterisco) dai quali provengono i cam-
pioni analizzati (elaborazione M. Saracino, L. Maritan).
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Le analisi archeometriche, di cui, per motivi di spazio, si presentano i risultati per sommi 
capi, hanno riguardato sia una preliminare caratterizzazione macroscopica sia analisi a mezzo 
di osservazione in microscopia ottica di sezioni sottili (OM) e diffrazione ai raggi X delle pol-
veri (XRPD). L’OM ha tenuto in considerazione la quantità (rapporto nell’impasto tra inclusi, 
cioè grani con diametro >10 μm, e pasta di fondo), la forma (basata sul grado di arrotondamen-
to: angolari, sub-angolari, sub-arrotondati e arrotondati), la dimensione, la distribuzione gra-
nulometrica e la composizione minero-petrografica degli inclusi, secondo il metodo descrittivo 
e la terminologia proposte da Ian Whitbread10.
10 WhitBreaD 1989.
Fig. 2 - Disegni (scala 1:3) e foto di alcuni dei campioni analizzati (elaborazione M. Saracino, L. Maritan).
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3. risultati
I pesi da telaio provenienti dai contesti polesani più antichi presentano superfici farinose e 
compatte, sommariamente lisciate. Sono visibili in superficie ed in frattura fresca tracce di in-
clusi vegetali, vacuoli di diverse dimensioni e forma nonché concrezioni calcaree; le parti ester-
ne presentano una colorazione variabile da rosa (7,5YR8/3) a bruno molto pallido (10YR7/3 e 
4), mentre il cuore, in frattura fresca, è grigio molto scuro (10YR3/1). A livello macroscopico 
gli impasti di tali manufatti appaiono tra loro molto simili al cosiddetto “Impasto B” ricono-
sciuto a Frattesina ed ivi impiegato altresì per la produzione di grandi dolii a cercine11. 
Il campione da Oppeano (Op33) si presenta fratturato principalmente alla base, particolar-
mente concrezionato e realizzato con un impasto calcareo e, nonostante le crepe, ben coeso. Le 
superfici hanno una colorazione giallo pallido (2.5Y8/2).
Anche i campioni di Adria, similmente ai campioni degli altri siti polesani, hanno superfici fari-
nose e compatte con colorazione che varia dal bianco (10YR8/1) a bruno molto pallido (10YR8/3) 
a grigio chiaro (10YR7/1); in frattura fresca è visibile un cuore grigio nerastro ricco in vacuoli.
L’analisi in microscopia 
ottica ha messo in evidenza 
come i pesi da telaio dall’area 
polesana si presentino con 
impasti spesso eterogenei, 
alquanto simili in termini di 
composizione minero-pe-
trografica degli inclusi (ab-
bondante quarzo, associato 
a plagioclasio, K-feldspato, 
mica chiara, biotite, minerali 
opachi, talora frammenti di 
calcare micritico, selce, clay 
pellets, granato, zircone, 
apatite, tormalina, epidoto), 
ma che differiscono in taluni 
casi per le dimensioni e l’ab-
bondanza degli stessi. In-
fatti, mentre alcuni campio-
ni hanno inclusi in quantità 
intorno al 30% e di dimen-
sioni medie intono a 100 mm 
e massime che raggiungo-
no i 0,5 mm (fig. 3.a,c,e), al-
tri sono invece caratterizzati 
da scarsi inclusi (<5%) di di-
mensioni per lo più siltitiche 
(<100 m) (fig. 3.b,d). Sia i ca-
ratteri tessiturali che com-
posizionali degli impasti in-
dicano che i pesi sono stati 
11  Corrispondono ai tipi 21a e 21b in Bellintani 1992, p. 251; saraCino et alii 2006, pp. 69-70; saraCino 
2006, pp. 59-60.
Fig. 3 - Immagini in microscopia ottica a luce polarizzata, nicol paralleli di al-
cuni campioni: a-b) Adria (Ad51 e Ad54); c) Frattesina (FrB6); d) Mariconda 
di Melara (Ma58); e) Villamarzana, (Vm77); f) Oppeano (Op33) (elaborazione 
M. Saracino, L. Maritan).
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prodotti utilizzando delle argille locali tali e quali, poco stagionate e senza l’aggiunta di degrassante 
di origine minerale. Solo in alcuni casi si sono osservati pori di forma molto allungata (fig. 3.c,d), deri-
vanti dalla combustione di frammenti vegetali, quali paglia, ad indicare che all’argilla è stata addizio-
nato del degrassante di tipo vegetale probabilmente allo scopo di ottenere un prodotto più leggero.
Il campione proveniente da Oppeano presenta invece una composizione del tutto partico-
lare, trattandosi di un impasto a matrice carbonatica, nel quale si osservano scarsissimi inclusi 
di dimensioni sabbiose di quarzo e selce (fig. 3.f), del tutto paragonabile, per tipologia di mate-
riali che lo costituiscono e per caratteri tessiturali, ad una malta.
Le associazioni mineralogiche osservate dall’analisi XRPD, indicano che, nella maggior 
parte dei casi, i pesi da telaio siano stati cotti a temperature inferiori a 550° (per la presenza di 
clorite) o comprese tra i 700°-850° (presenza di calcite ed ematite ed assenza di clorite).
4. DisCussione e ConClusioni
L’analisi archeometrica qui condotta è da ritenersi un primo passo per la creazione di un 
database nonché una proposta di lavoro finalizzata anche alla verifica della funzionalità di ta-
luni oggetti. È, ad esempio, il caso dei cosiddetti “taralli” che, attraverso un’implementazione 
dei campioni, uno studio tipologico fine ed eventuali attività di archeologia sperimentale12, po-
trà fornire dati interessanti sul loro impiego. Al momento, infatti, gli unici contesti utili in tal 
senso sono quelli del sito della tarda età del Bronzo di Appiano (Bolzano)13 e del Bronzo fina-
le – prima età del Ferro di Montagnana (Padova)14 e Villamarzana (Rovigo)15. Nel primo sito, 
sono stati recuperati circa 64 pesi ad anello in gran parte frammentari e di cui solo una parte è 
confrontabile con quelli qui presentati16. Risultano essere stati cotti al sole, particolarità che ha 
determinato la presenza di solchi d’usura provocati dalla tensione dell’ordito17. Nel caso inve-
ce di Montagnana-B.go S. Zeno (Fondo Bisson), siamo di fronte ad uno “scarico specializzato” 
di anelli fittili formato da almeno 40 esemplari riconosciuti e numerosi frammenti per un peso 
complessivo pari a 23,7 kg18. Il numero, il contesto di ritrovamento e lo stato di conservazione 
hanno di fatto indotto ad ipotizzare uno scarto di fornace legato ad un’attività altamente specia-
lizzata come la tessitura, particolarmente attestata a Montagnana insieme a tutta un’altra serie 
di manufatti legati anche alla filatura19. Per quanto infine riguarda il confronto con i manufat-
ti da Villamarzana-Campagna Michela, gli autori sottolineano il fatto che numerosi frammen-
ti di anelli fittili pertinenti alla Fase 1 del sito, provengono dalle medesime unità stratigrafiche 
(UUSS 4 e 6), da cui proviene un gruppo di rocchetti20. 
Sebbene formalmente di poco differenti e spazio-temporalmente lontani dai contesti presi 
in considerazione, ulteriori raffronti tecnologici e morfologici possono anche essere fatti con og-
getti riconosciuti come pesi da telaio del sito del Neolitico finale di Delley II/Portalban sul lago 
di Neuchâtel (Svizzera)21 e di contesti medievali inglesi22. Nel primo caso, le indagini archeome-
triche su 7 pesi anulari attribuiti alla facies di Auvernier-Cordé (2700-2650 a.C.), hanno mostra-
12  mårtenson, nosCh, anDersson stranD 2009.
13  leitner 1988.
14  Panella 1998.
15  salzani, Consonni 2006.
16  leitner 1988, pp. 55-58, Abb. 66, 39-41, Abb. 67, 4, 6.
17  leitner 1988, pp. 55-58.
18  Panella 1998, pp. 371-372.
19  Adige ridente 1998, pp. 337-361.
20  salzani, Consonni 2006, p. 22.
21  Di Pierro 2002.
22  rogers 2007.
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to come gran parte della produzione ceramica, realizzata con materie prime locali, diversificava 
la preparazione dell’impasto: per il vasellame, erano impiegate argille di tipo silicatico smagrite 
con granuli di granito del Monte Bianco, mentre per i pesi da telaio, erano impiegate argille car-
bonatiche ricche in inclusi organici (principalmente fibre vegetali e raramente malacofauna)23. 
Quest’ultimo aspetto tecnologico rivela quindi un modus operandi similare a quello degli antichi 
vasai polesani, finalizzato verosimilmente a non appesantire ulteriormente i pesi da telaio.
Per quanto riguarda l’affinità formale con i pesi d’epoca anglo-sassone, i tipi più antichi di 
VI sec., definiti “anulari”, avevano uno spessore dell’anello inferiore ad 1/3 del diametro (simi-
li a quelli polesani del BF-IFe), quello “intermedio”, presenta invece uno spessore dell’anello 
uguale o più grande del diametro del buco centrale, mentre, il tipo “a focaccia” diffuso dall’VIII 
sec., ha un foro passante molto più piccolo del diametro massimo (simile a quello da Adria). 
Nell’insieme i 3 tipi avevano pesi variabili da 150 a 1.900 g e diametri compresi tra 9 e 12 cm24. 
Non si può comunque escludere tanto per gli oggetti protostorici polesani che per quelli 
medievali una loro polifunzionalità.
Per quanto riguarda, infine, il manufatto di Oppeano, il suo peso (3.522 g) e la materia pri-
ma con cui è stato realizzato (malta), ne esclude una funzione legata alla tensione dell’ordito, 
ma verosimilmente all’ancoraggio del telaio25 o di pali portanti e/o copertura di una capanna e/o 
laboratorio artigianale come testimoniato, ad esempio, in una casa seminterrata del IV-III sec. 
a.C. a Montebello Vicentino (Vicenza). Nella fattispecie sono stati rinvenuti 4 pesi troncopira-
midali all’interno della struttura nei pressi delle pietre poggia-palo26.
Trattandosi comunque nella maggior parte dei casi di prodotti di origine locale, lo studio 
minero-petrografico, integrato possibilmente a quello chimico, potrebbe fornire degli impor-
tanti strumenti per la definizione dell’origine anche di altri classi ceramiche. In questo senso i 
pesi da telaio, quali prodotti con argille tali e quali o scarsamente depurate, potrebbero rappre-
sentare dei gruppi di riferimento per l’analisi della provenienza.
riassunto
Si presentano qui i risultati preliminari di un’analisi archeometrica su 13 pesi da telaio provenienti da 
alcuni insediamenti protostorici e pre-romani del Veneto meridionale. I reperti sono databili all’età 
del Bronzo finale e alla prima età del Ferro (Mariconda di Melara, Frattesina, Villamarzana - Rovi-
go), al VI sec. a.C. (Oppeano - Verona) e al III-II sec. a.C. (Adria - Rovigo). I materiali più antichi 
della zona presentano una forma anulare con sezione sub-quadrangolare o sub-arrotondata, mentre 
quelli di Adria sono a forma di ciambella con foro interno più stretto. Per quanto riguarda il cam-
pione di Oppeano, questo presenta una forma troncopiramidale con un piccolo foro circolare nella 
parte superiore. L’analisi minero-petrografica con microscopio ottico (OM) e diffrazione ai raggi 
X delle polveri (XRPD) era finalizzata alla caratterizzazione compositiva di questi materiali per 
comprenderne meglio i parametri tecnologici e funzionali, nonché all’identificazione di indicatori 
di provenienza, utili per definire le produzioni locali. Lo studio ha dimostrato come questi pesi da 
telaio siano realizzati utilizzando principalmente materie prime locali, in modo da creare un gruppo 
di riferimento. La ricerca ha posto le basi per la costruzione di una banca dati minero-petrografica 
relativa a questo tipo di classe ceramica. L’analisi potrebbe essere estesa anche in futuro ad altri siti 
precedenti, contemporanei e di età romana.
23  Di Pierro 2002.
24  rogers 2007, p. 30.
25  Ipotesi scaturita da un confronto con Giovanna Gambacurta e Margarita Gleba che si ringraziano.
26  leonarDi, faCChi, migliavaCCa 2011.
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aBstraCt
This paper presents the preliminary results of an archaeometric analysis on 13 loom-weights from 
some protohistoric and pre-roman settlements of southern Veneto. The artefacts are dated to Final 
Bronze age and 1st Iron age (Mariconda di Melara, Frattesina, Villamarzana – Rovigo), 6th cent. 
b.C. (Oppeano – Verona) and 3rd-2nd cent. b.C. (Adria – Rovigo). The oldest artefacts from the 
Polesine area present an annular shape with sub-rounded or sub-quadrangular sections while those 
from Adria are bun shaped with a narrower inner hole. As regards the sample from Oppeano, it 
presents an end-pyramid shape with a small circular hole in the upper side. The minero-petrographic 
analysis by optical microscopy (OM) and X-ray powder diffraction (XRPD) has been addressed to 
the compositional characterization of these materials to better understand their technological and 
functional parameters, as well as to identify possible provenance markers useful to constrain local 
productions. The study has shown how these loom-weights are produced using mainly local raw 
materials helpful to create a reference group. The research has put the bases for the setting up of a 
minero-petrographic database on these type of ceramic class. The analysis could be also extended in 
future to other previous, contemporaneous as well as Roman sites.
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